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ALLE DAME.

ScEalla luce IL SÉSO-
STRI ; V nel comparir

/opra quejidda VOIpro-
tetto^ efavoritoTeatrc^

non appagandojt degli

armonioji concenti'^ ond^è

tutto adorno , anzi bramandofie de^pià

nobili 5 e pellegrini ; ambi/ce non già

rArmonìa 5 quantunque dolce efoave ,

che i Pitagòrici Jt fognarono fin sii le

Sfere ; ma bensì quella sì regolata^ e sì

A 2 bella^
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bella 5 che ne^vojlri Animi grafidi cono^

fce 5 e ammira . Mapoiché l'Arte ^ non

fapendo imitare in Lui i pregi uojlrì ^

non può fregiarlo di così raro ornamen--

to : In guìfa pur di Colui , che dejider^

almeno un folo di tanti raggi , che ri--

fplendono nel Pianeta più lumino/o ; ^Z-

tro non vi chiede ^ che un'atto della vo-^

fira BENIGNITÀ' , /curo che quejla

folo il renderà hajlevolmente fornito

d'ogni Bellezza . Non aggiunge per

ottenerlo altre fuppliche ; perfuafo di

quella Erotea difpojìzione ^ che VOI
avete a degnare del vojìro preziojijfìmo

Patrocinio Chi ve'l domanda ; edagra-^

ziare del vojiro generojtjfimo Aggradi-

mento Chi rifguardando la grandezza

del vojlro Merito ^ vi tributa lafua of-

fequiofa venerazio7ie •

AR-
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ARGOMENTO,
L'Anno del Mondo 3382. Aprio Rèdi

Egitto fù uccifo in una Sollevazlono
da Amafi fuo primo Miniftro.infieme

'^'^'^ ^i^que Figliuoli . Sefoftri , il minore fra
quelti ,fù fortunatamente faivaco per opera di
Fanete Grande del Regno, infieme con la Spa-
da del Rè, e nafcoftamente allevato lontano
da Mentì, fenza che fatto poi adulto fapelTc
tgh medclìino la fua Real, condizione

.

Regnò lungo tempo Amali , temuto
ma non amato da'Popoli , praticando tutti i

v^f l'^f^^^fe Moglie la Regina Nitocri

,

vedova d'Aprio j mafempre invano, attefo
iodio unplacabiie, ch'efla giuftamente avea
conceputo contro di Lui

.

Poco prima che Amali pervenifle alla
Jirannia

, avea data la fede di Spofo ad una
certa Ladice

. Nobile Egiziana : e sii tale fpcnnza ne ayea confeguito un figliuolo , chU-
niato Ofincle Salito poi al trono operò,

ft.n" ff^''^'^"^^
col Fanciullo fi allon-

f^^o i
^'l.^fS'^'^' già che Egli nonpotea

lerbarle più la promefTa
, mentre la fua^

toctT
obbligava alle nozze di Ni-

Dopo molti anni mori Ladicc ; e prima
dimonrefcriflèunaletteraadAnafi^^
dolo che avelie a cuore il figliuoloofe, il

A 3 qua^le



quale fù da lei confidato ad un tal Canopo

,

Ajo del Giovioe , e con eflb mandato a Meuri

inficme con l'Anello matrimoniale, che lo fì.cC-

lo Amali a Lei aveva dato

.

Di tutto ciò avvifato Fanete , che teneva

fecreti cfploratdri preflb Ladice; fatto venire lo

fconofciuto Sefoftri in una fua Cafa di Villa

fuori di Menfi , volle che quelli aodafle incon-

tro al Figliuolo di Amafi , e per via lo uccidet-

fe infieme con l'Ajo ; il quale creduto morto ,

ìbpravifle nondimeno alle fuc ferite , e prefea-

tatofial Tiranno , gli narrò il fucceflfo

.

Intanto Sefoftri , avendo tolto al morto

Cfiride l'Anello , e la Lettera di Ladice , fù da

Fanete introdotto ad Amafi; al quale con le

fudette prove agevolmente fece credere d'effe
r'

ecli Ofiride; e col teftimonio della Spada_^

tfAprio di aver' uecifo Sefoftri .
,

Nel breve foggiorno , che Sefofln icce

preifo Fanete , s'innamorò d'Artenice di Lui

Figliuola , la quale ancor Banibina gli era fta-

ta deftinata in Ifpofa : E vicendevolmente Ar-

tenice fi innamorò di Sefoftri, non eonofceii-

dolo ; in tempo che ancora il Tiranno, ftanco

delle ripulfe di Nitocri , avea rivoici a quella i

luoi affetti.

Il rimanente s'intende dalla lettura del

Drama ; il di cui Storico fondamento é prclo-

da Erodato nel Uh. 2 >



A T T O R I,

SESOSTRI Figliuolo di Aprìo, già Rè
d'Egitto, creduto Ofiride Figliuolo
naturale di Amafi. IlSigu^Mrea
Guerrt da Tifa .

AiVlASI Tiranno d'Egitto, Uccifore di
Apno. Il Sig. Lorew^^o Santorint

NITOCRI Regina, Vedova di Aprio,
Madre di Sefoftri.

^

USig. Giovanni Ofi , Mlìevo del

' r 4 XTi!7T^T^
^^^'^^^f<^o Gafparini

.

fANETE
, uno de' principali Satrapi del

Regno . Il sign. aio, Banifla i^o-

ARTENICE Figliuola di Fancte.
Il Stg. Domenico Genoveft , FinuoCo dì

ORGONTE Capitano delle Guardio

CANOPO, Aio di Ofiride, Figliuolo
di Aniafi. Il Sig, Filippo i^offì da

la Scena fi rapprefenta in Menfi, I^eggìa dell'
Egitto , e ne' fuoi Contorni .U Mufica è del Sig. Francefco Gafpami .

A 4 Mif'
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Mutazioni di Scene.

NELL' ATTO PRIMO.

Deliziofa con Palazzo Suburbano di F4»

nece , vicino a Mcnfi .

Gabinetti Reali •

Galleria dldoli •

NELL'ATTO SECONDO.

Stanze di Nitocri

.

Loggie , e Corridori negli Appartamenti
di Artenicc^

Giardini Reali con Parco

.

NELL'ATTO TERZO.

Sala Reale.

Parte di Tempio con la Statova dcirOdio
da una parte, e con Trono Reale dall'

altra -

Tempio illuminato, con l'Ara di Amo*
re , e d'Imeneo.

Vittore , e Architetto delle Scene

PRO.

11 Sig. Franccfco Sani

.
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PROTESTA-

LE parole Fato , Déftino , Deità, Adorare,

e fìmiJi, fono ornamenti Poetici , e non
già fentimenti dell* Autore , che fi pregia di

efler vero Cattolico .

Imprimatur
^

Si vidcbitur Rcvcrendifs. Patri Magiftro

Sac.Palatii Apoftolici.

T. Epifcoptis ^rhacle^ VicQsg.

Imprimatur .

Fr. Nicolaus Selleri Magifter, Revercn-
rendiTs. P. Fr.Grcgorii Selleri Sac.PaU
Apoda Mag. Sqcìus, Ord« Proed.
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II

ATTO L
SCENA PRIMA-

Deliziofa eoa Palazzo Suburbauo di Fanete

,

vicino a Menfi.

Fanete , e Sefoftri conffada nuda in mano .
-

Fan. à Egno di te fu il colpo . (gno,

I Oliride fvenafti> il Figlio inde-

JL|j^ Che ad Amafì infedel già die

Era Taicro che cadde , ( Ladìce .

Canopo il fuo Culèode

.

Sef. Ambo ìnnocenci

.

Fan. Il Figlio di im Tiranno é femprc reo •

Da la Madre già eftinca ai Padre iniquo

Egli venia . Seco portava un Capo
Al Diadema d'Egitto , in onta > in danno
Del legittimo Erede .

Sef. E dove é quelli?

Apriogià cadde trucidato , c feco

Tutta la Regia Prole

.

Fau. Vive in Sefoftri

.

Sef. Vive
Quegli , cui deftinata ancor bambina

. Crebbe la tua Artenìce?

Fan^ Que^gli ( intendo il fuo duol )

SeJ. Sono infelice } )

Van, Oì: fappi qual tu fia . Leggi , o Signore,

A 6 Tutti



12 ATTO
Tutti In queft'atto umil grarcani miei •

Sef. Che fìa ?

Fgn. Vive Sefoftri , e quel tu fei

.

Te fol daircmpia lìrage ? a ce mal noto

,

Salvai , per vendicarla'.! Olerà TEufrate

Ti nodriro i miei Fidi . Ora a la Reggia

Ti chiamò la mia fé . Quella é la fpada ,

Che il Rè ftringea^morendo.In mano al figlio

Quella vendichi il Padre .

10 teca fono 5 e faran teco i miei

.

Sef. Tu , che amico al Fellone . . . •

Fan. Giova che ii Traditor di me fi fidi :

Tal* £i cadrà ; n'ho già difpofti i mezzi

.

C^iel foglio di Ladice 5 e quella gemma j

De* tradici Imenei bugiardo pegno

,

Ben togliefti airuccifo •

Sef. E che nefperi?

Fan. A te fieno Itrumenti 5 onde II Tiranno

Ofiride ricreda. Ei più noi vide,

Da che il lafciò bambino

.

Sef. Equertafpada?
Fan. Ad Amafi la reca : A lui ti vanta

Uccifor di Sefoftri ; ed ella il provi

.

Che più? Vieni a la Reggia^edindi al Soglio»

Sef Vadafi : Tù mi reggi • Ad Artenice

11 Diadema dovrò 5 che tùmi rendi

.

Fan. Eccola appunto . A Lei

Taci quel che tù fei ; quel che ti fingi •

Sef Mia la Bella farà?

Fan, Regna 5 e regnando
Il mio aflenfOiil fuo amor fia tuo comando.

Non



PRIMO. 13
^ Non prctendo.non chiedo, non vogliQ

Che parte del Soglio

Al mio fangiie tu faccia fperar #

La promtfla di qualche mercede
La mia fede,
La mia gloria potrebbe ofcurar «

Non pretendo 3 $:c%

SCENA IL

Sef7firi i e ^rtenlce • ^

Sef. K Rtenice IdoI mioj, vieni ^ bearmi l

^rt. Anzi a bear me fteflfa

.

Sef. Vieni. La chiara vampa.

Che per te nel girar di poche Aurore
' Mi nacque in fen , mai non fi alzò più bella i

^n. Me felice , mio Ben •

i"^/' Me più felice.

Se vampa eguale in te s'accende , e s'oggi

Lontaiianza fatai nulla ne fcema •

^rt. Mifera ! Mà qualVopo à me t'invola ?

Sef. Alta ragion mi chiama in Menfi •

^rt. In Menfi ?

Sef. Di Fanete è la legge

.

^rt. Intendo . Ora che il Volgo
Sogna vivo Sefoftri , o forfè ei riede j

Memore di fua fede il Genitore
Te vuo! tornii dal core ;

Mà invano il tenta; il tenta in vano,o Caro.
Sef. Qua! gioja ! } e s'or viverteli tuo Sefoftri?

^ru Viva : non òdio il viver/tio, mà refti

lii ripofo il mio amore
^. ^

Sef.



14 ATTO
Scf. E s*ei regnaflc ?

^Irt* Rcgai: mi auri VafTalla.e non Conici te.

Sol nel tuo feno amo rimpero , e*l Trono

.

Sej. Poteffi dir > che il fuo Sefoftri io fono )

^rt. Màda me ti allontani ?

Scf. Forfè giova chio parta a farti grande

.

^irt. Crude] J vuoi dir > che nel partir mi cedi

Di Sefoftri a la mano

.

Ma fe tua non farò

Sef. Taci , Artenice •

Non temer di Sefoftri : Io t'afficuro .

Mia farai , tuo farò ; lo bramo ^ il giuro

.

Se benvoleffi

,

O Cara , non potrei.

Nò, non potrei lafciar

La tua beltà

.

E fe poteffi,

O Cara , non vorrei.

Nò , non vorrei mancar
Di fedeltà .

Se ben &c.

SCENA III.

Artenice , e TSlitocri con Cuardie .

.Art;. Uarambigua favella ! )

Vs£ Artenice?

^rù. Kcgina .

?v{/^. Io torno in Menfi

.

^rt. Sì di repente ? Forfè

Ti nojaftji di noi ; de' noftri alberghi

,

De
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De le noflre delizie?

2s{/>. Ah mia fedele:

Amali e qui

.

^rt» Che intendo !

Non ponno le mie luci

Rimirar fenza pena , e fcnza fdegiao

L'Vfurpatore indegno ;

Il Diftruttor del fangue mio

.

^rt. Compiango
La tua forte , i tuoi cafi

Ben degni di pietà . Pur fei tiì ftefla

Con te ftefl'a crudele

Più de la tua fortuna •

T^it. E perché mai ?

i^lrt . Perché fprezzando altera
^ D'Aiiiafi gli Sponfali 5

E amando Todiò tuo più del tuo Soglio

,

Stimi infelicità Tefler relice

.

2n^/V. E felice farei

Spofandomi ad un'Empio ? Ah tu nonTai

,

Che in quel perfido core

Hà mentito il fembiante anche l'amore •

Regnando apprefi

A non curarmi
Di pili regnar.
Ciò che regnando
Io già perdei a

Noi troverei

,

. . Benché tornaiS

Ad imperar

.

Regnando &Ct

SCE-
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S C E N A IV.

^majl con fuofeguito ^ VJtocrì 3 e uértenìce •

^m. "p\ Ove 5 o Nitocri ? AI Tempio ?

I paffi mici ! ) m'involo

Dagrocchi d'un Tiranno

.

E Tiranno ti fembra un Ré , che m dono
T'offre gl'affetti , e fe medcfmo p eTTrono ?

^it. Sei generofo invero !

E che m'offrì di tuo , Moftro inumano?
Ne' tuoi bugiardi affetti

M'offri la minor parte

D'un TronOjch'é già miaD'Egltto il Regno
E' mia ragion . Tiì fteflb a tuo difpetto

Pur mio Suddito fei.

^rt. Regina , il Cielo

Vuol talora da noi

^m. Lafcia , Artenice

,

Che per l'ultima volta

,

Tenti Coflei la fofferenza mia •

7{ìt* Difinganna , o Superbo 3

La tua follia ; raffrena

L'orgoglio de* tuoi detti; edconofci ^

Ch'altro di tuo non hai

,

Che la tuacrudeltà , che i tuoi delitti.

^m. Or bene : a tuo piacer vanne, ed in Menfi
Su i preparati Altari

Spargi voti , ed incenfi

,

Suena olocaufti , interroga gli Dei

.

Efà



PRIMO. 1%
EfàcheGiovefteflb

Dal Trono fuo difceiida

Per vendicarti , e'ITrono tuo ti renda •

Sì 5 che a Giove chiederò

La vendetta > che defia

Tira mia
Contra un'Empio traditor ^

Forfè , o Barbaro 5 prefumi

Ch'anche i Numi
Sian Tiranni y ^
E congiurino a' miei danni

Con le furie dei tuo cor ?

Sì 3 che a Giove Scc.

I S C E N A V.

\4majì y e ^rtenice .

t/fWt T r leni Artenice , e afcolta

.

u4rt. V Amafii . . . . Rè . . • Signore pili

j
v4'w. Amante , eSpofo .

A quei titoli alteri

Quefti aggiungi in trofeo di tuabelwdc i

\Art. Mifera ! )

Io venni a prefentarti , o Bella

,

Corone ed Imenei , Talamo e Soglio •

^ru Signor . • . ( Che mai dirò? ) Signor , bea
Qua! fei tiì , quale io fono . ( veggio

Tiì Ré y Tu grande : io vii ...

.

^m. Non é mai vile

Chi poffiede gl'affetti

,

E la ftima di vn Ré . Dal primo iftante^

Che ti prefi ad amar y grande ti feci

.

Or
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Or con chiauiarti al Trono
Publico rendo , e non maggiorè il dono .

v^r^ Ladice amafti

.

•^m. Amor goduto é fpento

,

E le fiamme n'eftinfe il tempo , e Tufo .

^rt. Amafti anche Nitocri

.

^nt E all'amor mio
Diede l'altera Donna od/ , e ripulfe

.

Del difpreEzo mi vendichi il disprezzo i

Sii gl'occhi fuoi ti vò Regina 9 e Moglie

.

Quefta man , che a te porgo, a lei fi toglie •

Art. Alma infelice , or che farai ? )

A m. Ricu fi ?

Art. Son Figlia : al mio preceda.

Del Genìtor Taffenfo •

h mSctvQ al piacerdi vn Ré quellodi un Padre:

Né dopo il mio l'altrui vokr fi chiede .

Art. O barbarie ! o perigli ! o amore lo.fe^de ?^

Am.Che pili ti arrelH ?

Art. OhDio!)
Am. Vedi , Artenice

Qu^cfti fon tuoi Cuftodi} e miei VàflTalIi •

A rf.Intendo . Amor tiranno ufa ia forza

Ove Tarte non giova

.

Teco ; clic a me noi ferbì

,

Perdo il rifpetto y il m-io dovere oblio ;

E 'ì men, che temo , é il provocarti airira

Verrò , crude! , verrò : Ma dal mio Core
Non fpcrare vn'affetto

,

Né una viltà. L'odio ti giuro eterno :

Odierò la tua Reggia , i tuoi VafTalIi

,

11 uio nome j iltuo amore a

La



PRIMO, 19

La tua grandezza . Il tuo poter mai canto

Far non potrà, che ognor \\oa t'odj, o feiii

La ragion di quell'odio •

Am. Odiami , e vieni

.

!

^rt. Verrò , Crudele , non per amarti

,

, Ma per odiarti :

Se così brami , cosi farQ .

Am. Ti pacherò

.

^nt. Sai con qual arte mi placherai ?

Se m';odierai

,

Io t'amerò:

E fe non t'amo , non t^odlerò .

Verrò&c.

SCENA VI.

Amafi Orgonte

.

Org • C Ignor , fuTorme tue . . • •

Am^.O Che rechi , Orgonte ?^

Parte di voi le fia di Icorta in Mca£ #

alcune. Guardiefe^uono %Artenìcc •

Org. Non lunge , alfuol trafitto

Vidi nobil Garzoni •

A;w. Loravvifafli?

Org. Nò:ma ra(ipetto>el non vo!gai*e ammanco
D'alto afflir lo dimoltra .

Non lungc ? anch*ci ferito , il paflfo infermo

Vomx) traea di già matura etade «

Am. E palesò qual folTc ?

Org. Sol di te mi richiefe .

ìAm. Venga a la Reggia ; ivi udirò i ftioi càd *

Già corro ove mi chiama

\
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Voto miglior.Tù vanne al Tctnpìo.t intendi
Quale otterrà dubia nTpofta, e vana
Da' Numi fuoi !a credula Nitocri

.

Org. Iniquo ! ) Ubbidirò

.

Aw. Nume maggiore
Di quel bel che defio non ha il mio core

.

Mio Nume fol chiamo
La Bella , che bramo :

Il folo Idol mio
E' un volto adorato •

Contento il defio

Di luci sì belle 3

Non cura altre Stelle,

Non crede altro Fato.

Mio Nume &cc.

SCENA VII.

Orgonte i e Canopo.

Org. TP Lo fofFrite^oDei ?.. Qui Io flranicro
Can. JCj Tanto di fangue ufcìo

Fuor de la piaga , onde trafitto ho 'l fianco,
Che mal reggo fu'l piede :

Org. Colà trovar potrai rimedio , e pofa

.

Cm. D'Amafi il folo afpetto é il mio riftoro •

Org. Né a me fidar puoi si gelofo arcano ?

Can. Solo ad Amafi il ferbo^.

Org. Ti è noto il Feritor?
Can. L'idea nell'alma

Ne porco impreffa j altro di lui m'é ignoto •

Org. Come tutta ei non tolfe a te la vita ?

Can, Eftinto mi credè : deggio al fuo inganno

Oh?'
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Quefti del viver mio miferi avanzi .

Org. Vanne colà ; più non li tardi, Amico l

AI tuo male il follievo

.

Ti trarrò pofciain Menfi al Regio afpetto •

Xcin. Quefto è runico ben , ch'io chieggio a i

( Numi

,

Favellare al Regnante^e poi morire, (parte)

Org. Che farà mai ? Fanéte

Di ciò fi a vvifi . Egli odia meco il crudo
Empio Tiranno ; e quanto
Ne la Reggia fuccede,

Il mio zelo palefa a la fua fede

.

I

Spento quel Moftro indegno p

' E vendicato

Il Regno

5

La Pace tornerà

.

Allora ilCiel placato

Dopo tant'anni e tanti

,

Stanco de* noftri pianti

A noi fi moftrerà .

Spento &c.

S C E N A V III.

Gabinetti Reali

.

Sefoftri , e Fanete .

Pan^/^ Vi , Signor , qui trafitto

y^^Cadde il tuo Genitor: Colà fvenati
Grinnocenti Fratelli : Equi Nitocri
Tua Regal Madre ancor ne piange •

Sef.
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Sef. Andiamo...*
fan. Dove?
Sef. A punir queirEmpio .

Fan. Sia prudente il valor 5 perché lia lieto*

Sef. Veggafi almen la Madre •

Fan. Vedila sì , ma vendicata : il Crudo
Troppo la cuftodifce . Attendi , e fpera .

Sef Quando cadrà Plniquo ?

Fan^ Pria che forga la notte . Egli qua giunge.

SCENA IX-

\Amafì con Guardie , e ì fudetti •

•ylw.T?Anete, qual fembiaiite ? . . . (chinar/i.

Fan. jl Stranier , che al Regio pie chiede in-

^m* D'onde viene? che vuol ? palefi il nome .

Fan. Te £0! di grand'arcano ei brama a p^irte,

^m. Si guardin quefte foglie , e tu qui refta

.

£ef. Mi coiKedi, Signor , che di Ladice . •
•

^.4m, Mcflaggiero importuno ! )

Sef Vwìtìmo foglio a la tua deflxa io rechi

.

^. inu Porgi . Le note cifre io bei> ravvifo

.

r fggigm: Sfofo ìnfedel . Femina ardita.

C elofa ufcììdel Bj^gno : orfuor dì vita

Mifpinge il mio dolor . Morta è Ladicc ?

Séf. Leggi > e fapfai

.

^m. Da la giurata fede

Già t'affolve il mio fato •

Ccfla un dermici rimorfi . { a Fanete

Fan. Odi l'ingrato !)

.4m. Dopo tre lufiri Ofmdeatc viene .

' A lu i
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lui rivolgi almen benigno il aglio:

E fe crudelpotefti

abbonir la tua Spofa , anta il tuo Figlio • .

TuOfinde?
Sef* Io Io fono •

Um. Ma Canopo dov'è , che te bambino
Segui CLiftode al volontario efiglio?

Sef. Sotto il pefo dcgranni cftinto ei cadde

.

^m. Di te rechi altre pròve?
Sef. Quefta gemma rifponda

.

^m. Hllaé laftefla

,

Onde a Ladicc io mi giurai Conforte .

Vieni , Ofiridé, Figlio

.

Sef. Or ben mi giova 5 ( ftri:

Che a sì gran Padre un degno Figliò io mo-
Mira

.

c/fw. Che brando é quel?
Sef. Fu di Sefoftri.

^m. Come?
Sef. NonlungeaMenfi> inoffervato

Trovo un'ignoto . Odo che adUom canuto
Il nome di Sefoftri audace ei vanta •

Snudo Tacciar • Cade il men forte . Ardito
Sefoftri incontro * Ei mi refifte . L'ira
Nel conrrafto più fiera in me fi defta*
Cede 5 vacilla 3 e muore:
E del trionfo mio la prova é quefta

.

^an^ p'Aprio fiì quell'acciaro

.

Chi Sefoftri faivò ,fecoJo traffe.
^m. Gloriofo trofeo !

Vanne al ripofo , o.Figlio : a té , cheriedi
Mia gio/a , mia fperanza , e mia falvezza

,

La
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La Corona di Menfi io qui prometto •

Wcin. Applaudo a la promeiTa .

Sef. Il voto accetto •

M^avrai

Qua! più vorrai

Cuftode 5 e Difenfor 5

Suddito , e Figlio

.

Vedrai che non farò

Indegno
Del tuo Regno ;

Perché lo renderò

Premio del mio valor ^

Del mio periglio

.

M'avrai &c.

S CENA X.

^wafì Fanete 0

uitn.X T Ada or Nitocri , e creda

V Al valor de' fuoi voti , ai Numi fuoi •

Fan. Senfi d'un'empio cor . ) Tu fei felice

.

^4m. E pili '1 farò con Tlmeneo vicino

.

Fan. Che? tenti ancor Nitocri ? ancora i*ami ?

^m. Si adempifcail comando .

^lle Guardie , alcune delle qualipartono •

Io amar colei ?

Allor ch'io la temea , mi finfe amante
Un politico amor . Jklla mi parve >

E bella mi piacea . Poiché impotente

Veggo in lei l'alterezza , c l'odio audace

,

Bella più non mi par, più non mi piace . à
Fan,, I
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Fan. A qiial maggior beltà dunque concedi

Del tuo letto Tonor.^

^Am. Già qui la vedi

.

Fan. Ne la Reggia Artenice ! )

S C E N A XI.

%/Irtenke, eiSudetti*

\An. f\p^^ il Genitor ! )

^m.K^ Non ti ftupinla Reggia (a Fanete.

Degna ftanza è di lei : D'Amaiì é'I cenno •

Meco vieni a regnar : D^Am^fi é 1 voto .

ad Artenice •

^rt. Che dico ? )

Fan. Che rifpondo? )

^Im. A che tacete ?

^rt. Non rifponde Artenice, ov'é Fanete.

•ylm. Egli ama il tuo deftin, Tiì vi acconfentL

Te ne priega il mio affetto , e te'I confìglia .

^rt. Rifolva il Padre , e ubbidirà la Figlia .

^m. Ne la Figlia Regina
Più chiaro al Regno, a me più fido il rendo.

Fan. E clemenza , è bontà

.

^rt. Cicli, che intendo !)

Fan. Non s'irriti il Fellon ) Figlia , Artenice.

Siegui '1 tuo fato ov'ei ti chiama .

^Art. Oh Dio ! )

Lo feguirò^ mànel fepolcro, o Padre :

Nel fepolcro, o Tiranno

.

Quella manche tiichiami^ e che turplngi

Ali'abborrito laccio

,

B Scior-
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Sciorlo faprà pria dIaGOncrarlo ; e pria

Che da me fia tradita

La libertà dell'Alma,

Tradirò le tue brame , e la mia vita •

Fan. Figlia degna di me . )

^m. Non più : Favelli

Dopo l'Amante il Ré . Senti , Artenice ;

A tuo difpetto ancor Spofa ti voglio

.

L'amarmi a te preferivo.

Ed a te il far che m'ami . (a Fanete.

Udifte ? Un'aìtra legge aggiungo a quefia.

Se pria che '1 Sol tramonti

Al mio Regio voler pronti non fiete ;

Prima che*l Sol tramonti ambo morrete

.

Non lafcio mai che Amor
M'accenda tutto il cor

Con la Tua face.

Amante , e non Amante
Da un ciglio sfavillante

Mi lafcio iufìngar :

Ma poffo difamar

Quando mi piace

.

Non lafcio > &c.

SCENA X I r.

Artenice , e Fanete •

^r^-.'pAdre, Signor?

Fan, jL Mal fi contrafta , o Figlia /
Del noftro Ré a la brama .

,4rt. E chiami noftro Ré quel , che Tiranno
L'af'
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L'afflitta Patria opprefle ?

Noftro Ré quefta Fiera?

Noitro Ré quefta Furia? In chi di fangue

Già canto fparfe , e ancor di fangue hi fece,

II fuo Ré ( mi perdona
)^

Artenice non hà , non ha Fanete • glio ?

Fan. Né fcema Todio'allor , che t'offre un So-

^rt. Un Soglio profanato

E' {pavento , é doior di mia virtude

.

Fan. Or sì mia Figlia fei . Serba coftante

Così rara virtù ; queft'odio ferba :

Ma cauta il cuftodifci . A miglior tempo
Saprai perché fi fìnge

.

Da una man più innocete attendi il Trono.

^rt. Mà ....
Fan. Non tem*er . Sei Figliaj e Padre io fono.

Tarte

.

uirt. Torna a fpuntarmi in feno

Un raggio di fereno ;

E par che1 mio tormento

Si cangi a poco a poco in mio contento .

Bella fperanza

In lontananza

Mi vàmoftrando
Il mio Tefor

.

Ma un dolce affetto

Con più diletto

Me lo dipinge

In mezzo al cor •

Bella, &c.

B 2 SCE-
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SCENA XIII.

Galleria dldoli

.

T^itocri 5 poi ^majìy e Orgonte *

2^h» Ionio per me fereno

,

Vjr Per me felicelOggi avrà fine il mio,
Oggi '1 publico lutto . Oggi in Sefoftri

Rivedrò il caro Fig io . Oggi da! Trono
Cadrà TEgizzio Moftro . A' voti miei

Tanto promife il Ciel , tanto gli Dei •

^^m. Promife il Cielo ?

Empio 5 a che vieni ?

n^m^ Almeno
Amafi l'infelice

Sia per Tultima volta

Men' orribile oggetto a gl'occhi tuoi

.

Spargi SII la mia morte un fofpir foJo

,

E poi vanne contenta

Ad abbracciar nel tuo Sefoftri un Figlio ^

A ricalcar col tuo Sefoftri un Trono .

Il sò. Tanto a' tuoi voti

Promife il Ciel , tanto gli Dei : compirli

Oggi deve per me l'afpra fentenza .

Fia Ré Sefoftri; Io morirò . Pazienza.

T^it. Barbaro y sò che nulla

Al tuo timor fi tace

.

Hai chi offerva miei paffi, i guardi, i voti;

E fpergiuro Yaflfallo a te ne reca ( verfo

Fedeli av vifi . (Orgonte.

Org.
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Org. A tanto

M^obliga il dover mio .

3sf/V. Sì, sì : trema , infelice :

Sotto il fulmine devi , o focto II ferro

^

Cader . Già viene il mio Sefoftri , e viene

Col favore de' Popoli valfalli

Punitor de' miei rorti. e de' tuoi falli

.

^Am. Eh mifera ; in Sefoftri

Più non temo il furor : Vivrò immortale

,

Se per mano di lui cader fol degglo •

T'ingannaro gli Dei

.

iSlh. Chi può fottrarti

A la fatai tua forte ,

AI fuo giufto furor ?

^m. Chi? La fua morte.

Morto é mio Figlio?

Org. Inique ftelle J)

^m. E' morto ;

E non lunge da Menfi

Giace efpollo a le Fiere il bufto efangue l

5Sj?f. Nò, non lo credo . I] Ciel non mente : Ei

( chiaro

Parlò. Vive il mio Figlio: Io non lo credo

.

\Am. Tu non lo credi 5 e impallidifci , e piangi?
2v^/>.0 Dei! Ma come?A techi'l diire?Quando,
E d'onde fai eh' egli morì ?

^m. L'avvifo

Dal fuo ftefTo Uccifor n'ebbi poc* anzi

.

^h. Dal fuo Uccifore ?

vfw. Appunto ; e fia mia gio/a
Che tù'l vegga, gli parli , e Io ravvili

.

"HJt. Venga egli pur i ma di Nitocri il labro

B 3 Lo
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Lo dirà mentitore

.

Dirò che fii fedocto

Dal tuo timor . Con quell'inganno hai fede

Di tor l'armi alPEgicto , a me '1 coraggio ;

Ma 'J penfi invan . Già Timpoftura io vedo.

Han parlato gli Dei ; Nò , non lo credo

.

Non lo credo , Menzognero;
None vero.

Ma fe foflfe ? • ... Oh Dio , chi sà ?

Chi mi dà
Norma, e configlio ?

Ah Tiranno :

Và pur lieto del tuo inganno.
Già da ver la Madre uccidi

,

Mentre fingi uccifo il Figlio.

Non lo credo &c.

SCENA XIV.

^mafì^ Orgonte^ e Fanete •

^m. ìT Ifera più ^ quanto più cieca !

Fan. ivi Sire :

Tutta Menfi é in tumulto *

^m. Echi lodcfta?

Tan. Il nome di Sefoftri

.

Org. Può far guerra un' eftinto ?
^

Tan. Tal non fi credere fin che dubio é il gride,

Si minaccia la Reggia ;

E gran rifchio ti fora il trarne un pafla

.

t//w. Prevenirò gl'iniqui , € correr tutte

Farò le vie d'Egizzio fangue . Orgonre >

Fa^
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Fanete , airarmi

.

Fan. Ehferba
L'iremo Monarca, a miglior tempo. Orgonte
Cuftodifca la Reggia

,

Io la Città . Farò che getti '1 ferro

La mal credula Plebe

.

*^w.Turto me fteflb al voftro amor confegno:

Ma fedato il tumulto ,

Voglio punito il temerario infulto .

Se un Popolo ingrato

,

Armato
h mio danno

,

Mi brama Tiranno

,

Tiranno m'avrà

.

Tante vene fquarccrò

,

Tanto fangue fpargerò >

Che riftefla Tirannia

Conorrorne piangerà .

Se un Popolo &c.

SCENA XV.

Fanete, e Orgonte.

Org. yr Orto é Sefoftri . Or che fi fpera ? Io

t'I Vecchio a lui compagno, anch'ei piaga-
A la Reggia or verrà .

,
(*to,

Fan. Dov' è Coftui ?

Org. Poco lunge da Menfi, entro I tuoi tetti

.

Fm. Entro i miei tetti ! Orgonte ,

Vattene ^ corri , e togli

Ci vidi

B 4 Ciò
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Ciò che refta di vita a lo Straniero

.

Org. Ma perché ?

Fan. Non tardar: Colui tradifce

Le mie, le tue fperanze .

Comun bene é ch'ei mora

,

Ed è publico rifchio ogni dimora

.

Org» Quel Traditor da me
Nò , non avrà mercé i

Nò, non avrà pietà .

Se quefto é ben del Regno a

Si, fvenerò l'indegno i

Sì 3 quel fellon cadrà

.

Qucl&C.

SCENA XVI.

Fanete y e Artenìce.

Fan. T? Aufti vegliate , o Dei,

1? Sui voti dell'Egitto»

Art. Il giorno , o Padre ,

Al meriggio évicin.

Fan. Non a la fera ;

Attendi , o Figlia, e fpera ( venne

Art. Ma non veggio il Garzon , eh' a noi fe'n

Da eftranio lido , e ti feguì a la Reggia

.

Fan. A che ne cerchi ? Parla

.

Art. Signor . . . •

Fan. Che ? Forfè Tami ?

Art. Se quefto é fallo , il mio deftin n'é reo •

f^;^.Nò,non é fallo : amalo,o Figlia, Ei grande
Far ti potrà, quanto potca Sefoftri

.

Art.
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Art. O lieta forte.) II g^'^do?

Fan. F Regio,
Art, Il nome?
JFan. Ofiri

Figlio al Tiranno

.

Art. Ofiri

Figlio al Tiranno ? ( Oh Dio ! ) (de:
Fan. Non fi opponga al tuo amor la tua virtù-

Art. Poffo abborrire il Padre , e amarne il Fi-

Fan. Ti accheta . In grado eguale ( glio ?

Son glorie d'Artenice

Quell'odio, e quclVamore. In egual grado
Se'n compiace Fanete

.

Nemica ti lodai, ti lodo Amante .

Amalo , o Figlia ; e per godere amando ^

Di al tuo cor , di al tuo amor » ch'è mio co-

Fido amore ( mando»
Al tuo bel core

,

E fors' anche a quefto Regno

,

Lieta pace apporterà •

Di al tuo cor, che '1 voglio amante :

Di al tuo amor, che fia collante 3

E felice un di farà .

Fido amore 8cc.

SCENA XVIL

Artenìce, e Sefojlri

.

Art. -x/r Aquì'lmioBen!...Nò: taci,

IVI, Incauto cor • Qui del Tiranno è il

Figlio.)

B 5 Ori^
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Ofiride a che vieni ? In quello nome
Tiì vedi la ragion di mie domande .

Sef. Vengo a dirti , Artenice ,

Ch'oggi al fin ci vedrò contenta, e grande é

Art, E tiì ne goderefti ?

Sef. Fu la grandezza tua Tempre il mio voto .

Art. Sa del Padre le brame , e tal favella . )

Vanne r fdegno i tuoi voti . In accettarli

Più mifera farei

.

Stf. Tu mifera!

Art. E no'l fono ,

Chiamata al Letto , al Trono
Dairamor di tuo Padre, e dal fuo fdegno?

Sef. Che afcoito ! Oh rio deftin . )

Art. Se mi piacefl'e

Una man parricida.

Un Diadema ufurpato , ^

Mifera non farei ?

Sef. Barbaro fato ! )

Ch'Amah ti prerenda

,

Non é fciagura tua . Te dal fuo amore

,

E te difenderò dal fuo rigore

.

Art. Tu d\m Padre rivaleefpòfto all'ire ?

Sef Pria che vederti fua

,

Pria che non farti mia , faprei morire

.

Art. Farmi tua ? Taci , Ofìri :

Innocente non é più quella fiamma j

Che per te m'arfe in fea •

Sef Perché?
Art. In te veggio

L'Erede di un Tiranno , e Io detcflo .

SeJ. Odia il Padre , fe vuoi ;

Ma
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Ma qiial colpa è la mia ?

Art. L'efler luo Figlio

.

Sef. Caro fdegno! ) Or sì cruda a' voti mici ?

hrt. Si i>erdé qud ch^ fofti ia quel che fei •

Se/. Che Sefoliri fon' io ditele > o Dei . )

hrt. Vanne, Ofiride, và : col tuo fembiante
Tenti la mia virtù . Da me lontano

Meno mi fedurrà d'Amafi il Figlio •

5e/.Quanto é crudo,o Fanete,il tuo configlio!)

Audrò : mà pria ch'io parta

Dì, che pofo fpefar dal tuo bel core ?

Art. Ah , no'] faprei . D'odio, e d'affetto é un
Il tumulto dell'Alma . ( miflo

Veggio in te '1 primo Amante,
In te ''l nuovo Nemico

.

Amo quello che fofti

,

Odio quello che fei : Bramo, e mi pento

.

L'amarti é mio fpavento ;

Mio duolo é i'abborrirti •

Sef. Mà dì . • • •

Art. Che dir pofs' io

,

S'io ftefla non intendo il penfier mio ?

Vuol partire, e Sefojìri la trattiene.

Sef. Ferma, Artenice (ah più non polio ) Io fo-
Art. Ofiride. (no. ...
Sef. Non già ( che difli , o Dei ! )
Art. Ofiride non fei

,

Il figlio di Ladice , e del Tiranno ?

Sef. Ofiride non fono

,

Né pur Sefoftri ; e forfè

Pi LI Sefoftri , che Ofiride fon'io

,

Poiché mi diede Amore
B6 D'OfirL
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D'Ofiri il nome , e di Sefoftri il core

.

Spera , che mia farai ;

Spera j che tuo farò.

Contentati che il Fato
Siieli . . . . ( Che dirò mai ? )

Contentati che Amore
S copra . . • • ( Che mai dirò ?

Ho pur turbato

licore!)
Contentati che il Fato . . • ;

Concencati che Amore • . .»

Oh Dio 5 non sò.

Spera 5 che &c,

SCENA XVIII.

Artenìce .

JNatili fperanze ;

Vane lufinghe ! Ah difpietato Ofiri :

Perché 5 perché ingannarmi

Quando nVinnamorafti ?

E come innamorarmi
Allorché m'ingannarti? i

Se ria Procella

Talorainonda ?

Mefle già bionda

Su la Campagna :

Quanto fofpira

,

Quanto s'adira,

Quanto fì lagna

Chilanodrì!
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Qual Paftorella

Nodrivo anch'io

Col pianto mio
Tenero Fiore •

Ahi che'I furore

D'orrido Vento
In un momento
Me lo rapì !

Seria&o

Fine dell'Atto primo i

ATTO
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TTO IL
SCENA PRIMA.

Stanze di Nitocn

.

xAmafii e Sefoflri da druerfe partì

.

Guardie.

/\ L tuo cenno Real . . • •

Am. JLJL Vieni , mio Figlio.

E d'un Volgo infede!, d'un'empia Donna
Vieni a confonder Tire, e le fperanze .

Sef. Che fia , Signor ?

Am. Vivo fi crede ancora

Il nemico Sefoftri . Il falfo grido

Mette in armi , e in furor Menfi , e Nitocri.

Scf. Softener!o chi può , fe Ofiri il niega ?

A 7n. Non bafta . Devi a fronte

De la Donna feroce

Vantar la tua Vittoria

.

Sef. lo? ... .

Am. Si : tu devi

La Regina veder : tù farla certa

,

Che Sefoftri mori • Dille eh ei cadde
Dal tuo braccio fconfitto s e di quel ferro

Fa che su gl'occhi fuoi baleni il lampo

.

Sef^ D'una mifera Madre
Perché infultar con tal fierezza al pianto ?

^m. Quel pianto farà fede

Del
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Del laiigiie di Scfaflri :

FI Popolo kììon deporrà l'armi ,

, Quando manchi 1 prctefto .

SeJ. Oh Dio! con men d'orrore

Incontrerò quell'armi

,

Che di un labro materno

I rimproveri atroci , e le querele .

^m. Non pavcntalH il Figìio

,

E paventi or la Madre ?

Sef. Mà . . . •
^

^m. Non pili: così voglio : Invan refiftì

.

Ecco Nitocri . Un gran piacer ti chiedo

Nel fuo nuovo dolor . Qui , me prefcnte ,

Quanto impofi 5 dirai •

Sef. ( Sorte inclemente ! )

SCENA IL

1s[itocri 3 e ì Su detti .

2S(/^ T A promeffa m'attendi. Ov'é Tinlquo,

JLi Che fi vanta uccifor del mio Sefoftri?

Che fa? Che afpctta? A che nael celi? Venga.

Km. Verrà , verrà , Nitocri ;

E pili prefto il vedrai di quel , che brami

.

2sj/r. Lo vedrò , ma con guardo.

Che rimpoftura a c i'impoftor confonda .

Né tiì, Barbaro, avrai Tempio diletto

De le lagrime mie .

Sef. eie) ! che far deggio? ) (parla

hm. Non tanc'orgogiio, o Donna : e fe in te

Ancor quakhe fperanza j

Sapfn
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Sappi ch'ella é bugiarda , o eh'è reftrema

.

Si : mà noi veggio ancor

.

Am. Vedilo 3 e trema. ( le accenna Sefoftrì*

T^h. Che! Queftiédeflb?

Sef. Alma refiiti . )

2iit. ( E quale

Mi fi defta nel cor nuovo tumulto !

Tutto il Sangue mi fcorrc

Per le vene agitato . )

Su : parla , e tutta efponi

La colpa tua s tutta la mia fciagura

.

Sef. Regina . • . (ah ! . . • non ho core .)

T^it. Segui. Tii reo del mio Sefoftri ùccifo ?

Tiì lo fvenafti? Impallidirci , e taci ?

In quel filenzio 5 in quel pallor ravvifo

,

Perfido 3 la tua frode

.

Am. Olà : che tardi ? ( ^ Sefo[ìri .

Togli a Coftei la faa fierezza ; e affretta

La tua gloria 3 il fuo duol, la mia vendetta •

Sef. Forza crudel ! ) Regina :

Chiedi 3 più che al mio labro

,

Il faro di Sefoftri a quella Spada •

le Porge la fua Spada •

Che veggio ! Ahi Spada ! Ahi vifta!

Morto è Sefoftri . Il mio Sefoftri è morto •

Era fuo quefto brando • E farà vero

,

Che tiilotrucidafti?

Sef. In man tiì ftringi

Il certo teftimon de la fua forte ^

Ah I m'incendefle almeno . )

TSlìt» E quefta, o Cieli,

Era la mia fperanza?

Ne le
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\hm. Ne le fiie fmanie io godo •

Sef. Barbaro cor !)

2S(/V. Fia quefto il mio conforto •

Morto è Sefoftri . Il mio Sefoftri é morto

l^w. E ben , Doana ; tu piangi ?

^
Così dunque confondi

L'impoftura , e l'autor ? cosi gli Dei
Da te sì mal pregati

,

Rendono a la tua fede il tuo Sefoftri ?

Trionfa , Empio , trionfa

1
D' una mifera Madre : ah non più Madre

1
Godi del pianto mio : Se non ti bafta^

I

Godi ancor del mio fangue

.

!

Pur fe cerchi il mio cor ; fe brami ancora

[ Per ultimo tuo vanto i miei Sponfali >

I

Ecco , te n^offro il prezzo •

j

Fa che vittima cada all'odio mio
!

Quel Carnefice infame a e tua fon' Io •

Sef. Sventurata 1)

Am* Eh Nitocri :

Sai qual'ei fia?

Sò , che Sefoftri \xcclk j

hm. E qual gl'empia le vene
Sangue Regal?

So qual ne fparfe il crudo ;

Am. Sappilo: e dì, s'égiufto?

Che con empio configlio

Per vendicare il tuo, fveni il mio Figlio J

"Hit. Il tuo Figlio?

^m.^ Il mio Ofiri . In quefto nome
Riconofci il tuo Prence 5 c'I tuo Nemico]
Ed in me tuo Regaame

Temi
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Temi il Tiranno , e non fperar TAmante ,

Superba , t'inganni

.

Di teneri affetti

,

Di vezzi , e diletti

Più tempo non é

.

Avvampo a' tuoi danai
Di giiifto furore :

E s'ardo d'amore ,

Non ardo per te.

Superba 3 &c.

SCENA III-

*'hLi^ocrì i e Sefofiri con Guardie . .

Sef. K Si funefto oggetto
xV. Mi tolgo anch'io. (vuol partire

.

2sf/>. Ferma 5 o crudele- Almeno
Dimmi per mio conforto

,

O per mia maggior pena ,

Il dove , il come , il quando
Deiriniquo trofeo

.

Scf. Bafta: aflaidiffi-

Hò pietà de' tuoi mali . . . . eflì avtan fine •

Spera che in brev€ . • . . e forfè . .

.

La mia vifta or t'irrita . Io parto . . . addio.

^sj/V.Barbaro^non partir.Preudi^'1 tuo braccio

Unifca al Figlio anche la Madre . Il meno
{gligetta lafpuda a' piedi .

Kefta a compir . Vibra ; ferifci : uccidi

.

Ecco il feno : ecco il coro

.

Tu fofpiri, 0 cruuel ? Tù mi compiangi?
Madre
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Madre fon di Sefoftrì, e tu l'hai morto

.

Sef. Pili refifter non poflb . )

Si ritiri ciafcun : libero, e fole ( partono

Vò redare un momento . {le Guardk.

Regina : ornai ravvifa . . •

SCENA IV.

- FMCtey e ì Sudettì .

Fan. T L ilegal Padre (cmno.

1 Chiede di te ; ne ammette indugi li

Andiam . . .

Sef. Lafcia per poco ...

'[Fan. Non dipende da me . • ^

.

iSlit. Tiì ancor 5 Fanete

,

Ofi infultare al mio dolor ?

Fan. Perdona . (j^o.

Regio é '1 comando : Io refegiiifco. Andia-

La tua pietade era^comun periglio

.

{fiam dSefojlrL

Sef. Regina , addio

.

1

ISiìt. Va ; e temi

i Col rimembrar^che mi uccidefti un Figlio

.

I

Temi, sì temi ^ , che in breve il

\ s,i. Spera, SI /pera ^Cido
J<ltt. Di giufto Idegno ,

^

Sef. Di giufto zelo,

7^/^. P« fulminarti
^ , fi accenderà .

Sef. Per conlolarti

T<lìt, E con la morte d'un Traditore

Sef. E con la pace del tuo bel core

AI caro
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Tilt.

Sef.

ATTO
Al caro Figlio P^'ìf darà

!2S(/>. Temi &c.

Sef. Spera

SCENA V.

Artenice^ eJ^ìtocri.

Art. Egina , il giorno ornai piega all'Oc-

jLV Amaii mi vuol fua . ( cafo:

'J^h. Tù del Tiranno ?

Art. Pria di morte farò . Configlio : aita

,

Arrenice , Tavrai : Nitocri imita

.

Art. Che far dovrò?

'JSiit. Seguirmi

Ove riramifprona

.

A(falire un' Indegno 5 un Parricida i

E fe fchiva il mio braccio, il tuo l'uccida •

Art. Qnal fia ?

Tilt* Quel, per cui cadde
In Sefoftri il tuo Spofo , il Figlio mio •

Art. Morì '1 Prence ?

2s[/f. Morì . L'Ombra Reale
Egualmente ci chiama a vendicarla

.

Art. Si: pronto hò'I braccio, e generofo il core.

Dimmi '1 crudel . Voglio eh' in breve il miri

Da' miei colpi trafitto •

"J^ìt. Egli fu Ofiri

,

Art. Ofiri?

TSlit. Si r d'Amafi il Figlio.

Art. QhDei!
Q3I
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Qua! Nome ! . . , Qual Nemico !. .

.

3sf/V. Il tuo gran core
Si mal comincia ? Onde iJ pallor del volto ?
Il tremor de la voce ?

Art. Contro il petto d'Ofiri
Noi volger l'armi ?

liìt' £ vendicar Sefoftri

.

Art. Ma ... .

'H'I'
Intendo

. Chi e/Ter dee Spofa del Padre :
Perdona al Figlio . Io te dall' ire aflbl vo

.

ioJ de le mie ti chiedo
la libertà , e l'arcano

.

Perirà l'Empio , e pria
Che

'1 di giunga a la fera.
-Kalta fola Nitocri a far ch'ei pera

.

Alma bella
, che t'aggiri

là di Stige sii la fponda :

Varcherai la flebil'ondai
Avrai pace, e libertà.
Il fepolcro, che fofpiri
A la fpoglia,chelafciafti;
La vendetta, che bramarti,
L'amor mio ti apprefterà

.

Alma &c.

S C E N A V I.

Arfenice .

A Ff^tti d'Artenice : ah non é tempo
ri. Di languire oziofi , e irrefoluti

.

Ofinde li falvi:

Sia,
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Sia amore, o fia ragion, viva il mio Benè

.

Indi la mia virtiide

Mi detterà ciò , ch'io le debbo . E' vero ;

Sefoflri egli fvenò : d'Amafi è Figlio :

Mà ciò , che or più mi preme > è il fuò peri-

Vogiio falvare (giio.

L'Idolo mio

,

E poi coftante

L'abborrirò

.

Senza lafciarc

L'illuftre impegno
Del nuovo fdegno

,

Per un' iftànte

L'antico afì-etto

Gli porterò

.

Voglio &c.

SCENA VU.

Loggle j e Corridori ne^li Appartamenti

di Artenice

.

tanele , e Orgontc •

Fan. T O Stranier non trovarti?

Org. J—i Dopo brreue riftoro

Ver la Reggia parti

,

F^;^. Noi fiam perduti ,

Se'l Tiranno egli vede

.

Org. No '1 vedrà : per mio cenno

Folta fchiera d'Amici

Gli divieta l'ingreffo in ogni parte •

Non
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Fan. Non bafta , Orgonte . Il colpo.

Che a la fpeme comun da noi fi deve >

Certo non é, s'ei vive .

Vanne. Facile , e pronto a lui ti moflra :

Offrigli ciò che chiede.

Ti feguirà . Tu lo conduci allora

Ne' Giardini Reali yC là fi uccida

.

Org. A la fortuna infida

,

Ch'ora penfa turbarne il gran dlfegno

,

Vano fi renda il temerario impegno .

Senza gloria é quel Nocchiero,

Che tranquillo il Mar folco •

Dal condurre alti Navigli

Fra le firti , e fra i perigli

Nome grande ei riportò

.

Senza &c.

SCENA Vili.

Fanete^ ed Kmajì.

Aw. T?Anete?
Fan. ÌJ Alto Regnante

.

A?/?, i Freme ancora di xMenfi

L'orgoglio ribellante ?

Fan. Freme ancor.
Am. Si punifca : E chi la fronte

Ofa foctrar del noftro Impero al giogo",

Offra il collo a la fcure

.

Fan. Giufto é lo fdegao , e facile il caftig3 •

Am. Men fiera , e men fuperba
Vedrò Arteaice ?
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lan. Il cenao tuo m'é legge .

Am. D*Artenice parlai ; per lei n'fpondi •

Fan. E' Vaffalla col Padre anche la Figlia

.

Am. E Vaffalla .ubbidifca

.

fan. Ubbidirà « ( S^inganni, e fi deluda . )

E pria che cada il dì, qua! tu imponefti

,

L'avrai Spola , e Regina

Nel Talamo, e fui Trono

.

Am. Vedi la mia bontade ! A lei perdono
Le fue prime ripulfe • Or qua fi chiami •

Voglio udir dal fuo labro

Qual per mia gioja in lei favelli Amore .

tm. Il fuo labro.udirai, non il fuo core . )

SCENA IX.

^Artenìccj e i Su detti.

%Am. T) Ella^quale a me riedi ? E'fpenta ornai

J3 Deirodio tuo la fiamma ?

Vm. E' fpenta

.

^m. Ella rifponda

.

Art. Cieli ! ) Su'l labro mio più non la vedi •

Tan. E più non la vedrai,.

Art* Ma Thò nel feno . )

Am. Vanne Fanere . In libertà qui meco
Ella rimanga

.

Art. A lufingar l'iniquo . )

tan^ Figlia , intendefii . Penfa ,

Che tù Spofa , e Regina oggi farai •

Cosiprometto . Il tuo dover tiì fai •

Peli-
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Felice il Rufcellecto

,

Che povero d' argenti

S' unifce co'i Torrenti

,

E fi fà grande .

Cangiato in Fiumlcello ;

Direfti , non é quello

,

Quand' efce dal Tuo lecco >

E Tacque fpande •

Felice &c.

S C E N A X.

^mafii ed ^rtenìce

.

Am* T) Ofs' io fperar , mia Vaga ,

JL Che il tuo bel corcai fin per me fi ac-

cenda ?

Art* Dal fuoamor la fua tema or mi difenda.)

Alma ingombra dal duolo
Non ben rifponde a chi d^amor le parla •

Am. Qual duolo tingombrò ?

Art' Quel de' tuoi rifchj •

Evvi chi tenta , o Sire , ewi chi giura

Nel Regio fangue una mortai vendetta •

Am. S'infidia al vivermio ?

Art. D'altri é'I periglio .

Am. E qual capo fi vuol ?

Art. Quello dei Figlio

.

Aw- Palefail Reo

.

Art* Bafti il faper la colpa

.

Aw. Come?
Art. PofTo tradir l'idea del fallo j

C Ma
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Mà non devo tradir del Reo la vita .

Knh Vuoi che tanta empietà refti impuni ta ?

Art. Dei perora del Prence

Le falvezza cercar , non l'altrui pena •

A Vedi che Rea col Reo ti fa il tacere .

Ar^ Mi aflfolve la mia gloria • In pari grado
Deggio fede all'amor , fede all'arcano

.

Km. Non più : fvelami il Reo

.

Art. Me'l chiedi invano .

Km. Te'l chiederà la forza

.

KrV Ad Artenice ?

Mal mi conofci , e mal mi tenti . Amore
Mi fé parlar : mi fa tacer Virtù te .

D'Ofirialafalute

Cauto veglia, e guardingo: A quefla attendi

Senza far me infedele , e te Tiranno

.

Di più cercar , di più fcoprir non lice •

Km. Almen

.

Krt. Quanto potea difle Artenice •

Amante non mi credi ?

E la mia fè non vedi?

Non vedi la pietà >

Che timida [ni fà

Per troppo amore ?

SoUecinQ^egelofo

Del caro amato Spofo

Illabromio parlò ;

E tutto sfavillò

Ne'i detti Icore

.

Amante &c.

SCE«
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SCENA XI.

A Che cerco del Reo ? Già l'hò in Nitocri :

Mà temer più non deggio, eftinto ilFi-

La Madre femiviva . Ardete intanto

Amorofe mie fiamme

,

' Or che la mia Diletta ha dichiarato ^ .

Con sì liberi accenti il voftro fato •

Io non sò quando é più Bella,

O fe tace , o fe favella ,

O fe ride , o fe fofpira ! .

Sò ben' io che mi faetca

CoH'àrciera pupiiletta

Quante volte il guardo gira •

lononsò&c»

S G E N A XIL

Giardini Reali con Parco .

Sefoflri , e poi T^itocri

.

Sef. O Olitudini amene , Ombre gradite 2 .

*3 Qui per pochi momenti
Lufingate pietofe i miei tormenti . ( 5*/ pme

a (edere •

Allora che tu riedi

, j AI nido amato,
C 2 Con-
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Contenta almen ti vedi

,

O Rondinella.

Io trovo nel mio Regno
Avverfo il Faro:

E piena ognor di (d^gno
F la mia vSteJla . ( fi addor-

menta. .

2iit, Qui 1 Traditor ! Si vccida • ( caz^a ^vn

Tugnale.
Mi trema libraccio! Ardire . Anima iniida^

Vattene • • • . . ( vàper vccìdere Sefofiri «

SCENA XIIL

^mafi y ì Sudetti , e poi Fanete .

Aw* Siri 3 a te . Lafcia , o Crudele . . •

.

. Sorte troppo infedele !

Sef. Ahimé , che veggio !

Am- Scelcratas e qual Furia a la tua delira

,

Al tuo core infegnò colpa si acerba ?

Sef. Ahi qual mano mi aliale ,;ahi qual mi fer-

2s^/V. Un colpo io volli far, che t'infegnalTe

p Qual ben fi pianga, e mal fi perda va Figlio»

yan. Signor , qual ferro faringi ?

Am. Senza di me con quefto

Per mano di Colei cadeva Ofiri

.

Jy^^V.Ebencadea •

Am. N'infuperbifci ancora ?

K^it* De la fortuna avverfa

Laferma , eie toglie il Tugnale.

ba!)

Mi
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Mi vanto > e non mi attrifto.

Am. Olà , Cuftodi ? ( entrano le Guardie •

Traggafialfuo cafligo : c tu Vimponi.(a Se^

fojiri.

Sef. Ingiuftiflìma legge ! )

Eccomi pronta
A ricever la pena , {a Sefoftrì •

Che hò meritata allor che non ti vccifi

.

Prefcrivila : che tardi ? Hò il cor più forte

,

Ghe non ebbi la deftra •

%Am. Empia 5 morrai

.

SSf/f. Minacciami la vita , e non la morte»

Sef. Langiiifco , oh pei ! )

SSJiY* Voi sì , voi paventate
Ciò che a la mia coftanza or minacciate 1

Tud'Apriotraditor, tùdiSefoftri.

Mà il Conforte , ed il Figlio

Ne la Spofa ancor vive , e ne la Madre t

Che fe per voftra colpa
Spofa , e Madrequarera> io più non fono :

Auro pur contro voi
E di Spofa, e di Madre il tofco 5 c Tira

.

Si : la Madre , e la Spofa

,

II Figlio, ed il Conforte in me temete:
E da ciò , ch'io tentai

,

.
Ciò che tentare io polla, cmpj > fcorgete •

Già fi diserrano

Del cieco Baratro
L'ampie voragini !

Fremendo n'efcono
Due Spettri orribili!

Quegli e 4 mio Sdegno*
C $ Quc-
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Quegli é1 mio Duolo

.

Gh comie rapidi

Spieganoil volo
A vendicarmi !

Tremate ,o Perfidi.

Già vi fi avventàno ; (ad Amafì^y

Già vi tormentano (e Sefoftri.

Con ferro , e faci

.

Sì , lacerateli

,

Sì , trucidateli^

Anime
Barbare

,

Per confolarmi •

Giàfi&c.

SCENA XIV.

Amajì y Sefoflrì j e Fanete .

Aw. T r O^cKeTEmpias^uccIda .^ • -^^^4-

Sef. V Ah nò . Pietofo; ^
^

Dona ai materno amore ioq^ib d

Il materno furore .
' r ;

Am. Vile é la tua pietà

.

Fan. Ma non é vile

La ragion , che la falva . Vn sì gran pegno
Grande ortaggio ti fia contro i perigli

l5el prefente Tumulto •

Aw. Viva ella dunque

.

Sef. E al viver fuo refpiro . )

Aw. Mà da nuove fuc trance

Chi mi afficura ?
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Fdu- K te di lei rilpondo

.

In me ti affida ; ed a fuo tempo afpetta

Dal mio zelo collante

Del Regno la vendetta , e del Regnante •

Vide 5 e vinfe Ìl Mar turbato

Animofa Navicella

,

Perché fida amica Stella

11 fenticro a lei fcoprì

.

Giunta al Porto fofpirató^^

Ricca il fen di gemme , e d'oro,

Rijiigraziò del Tuo Teforo

Xo Splendor , ch'ella feguì

.

Vide&c*

SCENA XV.

Kmufi , Stfofln , € poi Artenìce .

Km. n Ai tu , Ofiri , a qual Nume
i3 II viver tuo fi debba ?

S$f. Al tuo foccorfo . ( forte

Am. Giungi opportuna , o Cara . E fai qual
Per te mofle il mio braccio ?

Art. Ah noi fapefle , o Stelle ! )
Sef. L'amor , che tu mi porti

.

Am. Nò : Tamord'Artenice.
Stf. O Dei 3 che intendo ! )
Am . Mi parlò del tuo rifchio

Sii quel labro il fuo amor : l'amor che noi
Stringerà dlmeneo fra le catene :

Art. O rimembranza ! )

Sef. Opene!)
C 4 Am.
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Km* A lei , ch'é tua Regina ,

Or le grazie fi denno .

Tù con cfla rimanti : a lei favella

.

Il Nume tuo , la tua Fortuna é quella .

Sua Regina , e mio Tcforo

,

Sempre , o Bella , aurai foggetto
Col mio core anche il fuo cor

,

Ei t'inchina > ed io t'adoro :

Ei per legge del rifpetto

,

Io per gloria delFanior

.

Sua Regina &c,

S C E A A XVI-

Artenìce i e Sefojiri . ^

Sef. Ome, ArteniccPIo falvo
^ (vita?

VJ Per tuo favor? Tuo dono c la mia
Ar^^. Si j Ofiride : hò tradita

pi Nitocri la fpeme ; ed al periglio]

Àrtenice rapi d'Amali il Figlio.

Sef. Deh quaraftro benigno

Mofle il tuo cor ?

Ar^.* Più torto

Di y qual fato crudele •

Sef. Forfè ti duol ch'io viva?

Are. Ah nò : ma miei delitti

Son 3 che per me tù viva , e ch'io ne goda

.

Sep E quando mai fur colpe

La pietade , e Tamore ?

Art' Pietà, che gl'emp/ alToIvejé rea con cfOi

E amor ^ che faiva i rei > non è innocente

.
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Sef. Non fon reo , non foii'empio •

Ar^. Fin che in te non mini
Colpa , che fofTe tua ;

Mifero 5 non già reo

,

Suenturato , e non empio io ti chiamai

.

Mà poiché la tua Spada

Tolfc il Figlio a Nirocri , ii Rege al Regno^
Lo Spofo ad Artenice ,

Erutto agraltrui voti , a i voti miei ;

La colpa é tua . Tu riempio ; il reo rù fei •

Sef. Stelle ! Se più taceffi , io morirei • )
Odi, cfappj, mioBen . • •

.

Art* Già so : mi è noto

Tutto il tuo amore j e tutto or vedi il mio

.

Il reo tiì fd ; mà più del reo ravvifa

Il Giudice infelice •

Quefto é'i mio core . Ei ben conofce ilfallpi

E pur non lo condanna , anzi Toblia :

E teme ne la tua la pena mia

.

Sef. Pietà forfè opportuna
E* quella , ch'hai di me

,

Ar^ Tu di me Tabbi

,

Prindpe : e fe non pofTo
Più fperare in Sefoftri , in te non deggio ;

Vanne t toglimi almeno
DAmafi al nodpAItro favor non chieggloi

Sef Non dubitar : fu la mia fé ripofa .

Farò che tù non fia dAmafi Spofa ;

Né pur del reo , né pur dell' empio Ofiri*
Art. Ahimé ! tanto non chiedo 0
Sef. Ben farò che tu fia Spofa , e Regina

.

Sì ; Regina di Mentì , e Spofa . . ^

,

C 5 Art.
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An. O Cieli !

Di chi?

Sef. pi chi tu brami ; ed oggi appunto
Di confolar pretendo
Tutte le tue fperanze.

hrt^ Io non t'intendo

.

Vaghe luci > luci belle :

Siete Stelle

Si , o nò ?

Certo voi , fe Stelle fletè

,

Intendete

Quanto il labro favellò .

Se non fiete ; come 3 o Dio /
Il cor mio
Ingannato vi adorò ?

Vaghe luci &C'

S CENA XVII.

Canopo ìncalTiato da Orgonte > e ArtcrJcc j

Org. rn Emerario, ribelle

S'inlidia a h mia vita •

Org' Devi morir

.

Art* Sii gl'occhi d'Artenice ?

Olà : fermati 3 Otgonte .

Org-. Lafcia , ch'io lo crafigga

.

Arf. Io lo difendo .

Org. Clemenza intempelliva •

Arf. Onde tant'ira?

Org* Ei di^l Tumulto è reo

.
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Art. Amafi lo piinifca

.

Can. E pur d'Amafi io chiedo

.

Qrg* A ozi non volle .

Meco venirne a la Regal prefenza •

Vedi scegli é fellone !

E tu d'Amafi Spofa in vita il ferbi ?

Art. Conto a lui renderò del mio foccorfo .

Org. Volo a Faiiete * Egli prevenga i mali

,

Che da Coftui paventa .) ( parte •

Art. D'Amafi chiedi ?

Can. E per grandVopo , o Bella

.

Art. Quaruopo ?

Can» A lui mi guida ; e da me fappia

Del Padre il rifchio , e 1 traditor del Figlio*

Art. Del Figlio ? Avrai fra poco^
Ne la Reggia Tingredb ,

'

( Ah ! Coftui lo fpavento
Per Ofiride mio nel cor mi avviva. )

Can. Forfè ti gioverà ^cb' io per te viva .

Art. . Par che mi dica il cor ;

Tupenfidi gioire >

E non farà così

.

Me lo conferma ancor
Un certo rio martire.
Che i'ahna or mi aflali •

Par che &c.

0

Fine dell'Attofecondo .

ATTO
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SCENA PRIMA.

Sala Reale.

%Amafi , e l^itocri * ( Guardie .

1^ F: Pinglurie.i difprezziji tradiaìend>

E tutto a te perdono.
T^it. Pietà, che non ti chiedo

.

^Im. A te dò vita.

Rendo a te libertà.

Tsf/V. Le abborrirei ,

Se foflero tuoi doni.

^m. A te la Reggia
Carcere più non fia .

l^it. Di Itragi, efcenipj

Già divenne Teatro

.

Am. Senza Ciiftodi al fianco

Menfi ti vegga.
T^it. EdeMuoiRémi vegga

Mifero avanzò, e folo •

Am, Ma voglio....

7<lit. Empio che vuoi ?

Am. Che tu , in mercede

Di quefta mia clemenza.

Al Popolo rubello

Col tuo duolo protefti , e col tuo pianto

,

Chcltuo Figiioaiod

.
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7{it^ Fatciafì 5 e crefca

L'ira col danno •

Am. Il nome di Stfoftd

Non fia più fua fperanza

.

Tiit. Ala^endecca
Ora llimolo fia •

Am. Deponga rArmi

.

5\f/>. Pria nel tuo feno immerfc .
^

Am. E nuove ftragi all'ira mia rilparmj i

Hit. Minacci , perché temi •

Am. Vanne . Poco ti cofta effer felice •

l^n. Andrò ; ma ne' tuoi doni
Paventa, o Scelerato, il furor mio .

^

Am. Per deluder Cortei finger degg* io . )

Ingannatore bugiardo:

Conofco ben quel guardo i

Conofco ben quel cor •

Quel core é fcmpre fìnto:

Quel guardo è Tempre tinto

Pi rabbia, e di li vor.

Ing^nnatorj&Ct

SCENA II.

Amafiy ed Anenìce.

Am. X T leni , o Bella, a calmar • • •

Art. V Lafcia graffetti

,

Sire, e previeni i mali

,

Che fovralhno a te non menche al Figlio •

Am. ComePNuove congiure? iijtendOjintcndOf

X4 rabbia di Nicocri

Ofti.
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OlHrkata m'infidia . Olà ? Si arrefti

L'Iniqua; cnonfilafci

Che alcun la vegga 5 o favellar le pofTa

.

partono alcune Guardie .

Krt. Eh Signor ; di Nitocri

Paventar più non dei . Vien d'altra mano
II colpo , eh' io ti addito .

Am. Di ciò che fai.

Art. Vecchip tìraniero , e ignoto

Di te richiede . £i t'efporrà Tardano

.

Km. Venga . Quanto a te denno i giorni miei !

Art. Il caro Ben voi cuftodite > o Dei • )

SCENA III.

Canopo j € i Sudettì .

Km. He mai veggio? QnegH é Canopo! )

Can. Ah Sire :

Pure il Ciel mi efaudì : pur mi é conceflb

L'onor di rivederti •

Am« E' deflb 3 è deflb . )

Art. Dubia qui afcolco . )

Am. Oh mio fede! , tu vivi ?

Tu vivi allor che mortolo ti piangea ?

Can. Tal mi credè chi siì'l mattino immerfe
La fpada fcelerata in quefte vene •

hm. Chi tanto osò?
Can. La ftefla man , la ftcfla

,

Che il tuo gran Figlio iniquamente uccife •

Km. Mio Figlio?

kn. Qfiri? • -
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Can* Appunto*
Am. Oggi Io ftriafi in Menfi

.

Cari. Oggi nel Bofco ei fu traficto • Io 1 vidi

' Cadere ; e '1 fuo pur vidi

Fiero uGcifor drizzare a Menfi II paflTo

.

Km. Son tradì co , o deiufo

.

Art. Io fon di Saflb !

Anh Soldati , olà ? Qui voglio il Prence

.

Tartono alcune Guardie •

S C E N A IV.

r Fanete in difpartS :, e ì Sudetti .

\Jf Artenice parlò.Non V'c più fcàmpo.

Can. Temi per te . Forfè non bafta ar/einpio

Una vìttima foia .

Am. Odo gran cofe ;

E maggiori ne attendo .

Art. la me le ciglia

Tien minacciofo il Padre . )

^Avvedendo/i di ¥anetc *

Ican. Incauta Figlia ! )

SCENA V.

SefoUrì , e i Sudetti •

Anì.\f Vieni . Appreflfati . Mira •

V Dì -.ravvili colui?

Jc/. Numi!qual vilU?;
Am^
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Km. Ti turbi ? non rifpondl ?

Canopo j a me ti volgi . Olferra • Parla

.

Non c queftiilmio Figlio ? (pio!

Can. Quegli^SignorPquegli tuo Figlio?Ahrcm-
Quegli del Figlio tuo fu TOmicida

.

Art. Che feci?)

Tatù Avverfi fati ! )

Am. Il Figlio mio cu aflaffinafti ?

fan» E certo

Siane'l tuo cor • Ben lo ravvifo . Ei tinto

Vi del Sangue d'Ofiri ^ e và del aiio

.

Ei dopo il uio delitto

Tolfe al tuo Figlio , onde mentirne il grado.
La Regal gemma, e di Ladice il foglio

.

Vedi qual di fua frode

Folle ridca. Tremane , o Sire . Io parto :

E contento morrò , fe meco io fcerno

Scender quell'empio al dolorofo Averno •

SCENA VI.

Amaft , SefojlTi , Anenìce , e Fanetc .

Aw.TT A' • Contento farai • Morrà Viniquo.

V ^^SS^^ temer . • . .

Van. Più non fi tema : è cheto
Sire , il Tumulto . Air Imeneo felice

Altra pompa non manca

,

Che d'Amafi Tafpetto , e d'Arteaicc #

Andiam .
^

Am. Giungi opportuno •

Vedi
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Vedi colui ?

Tan. Tuo Regal Figlio • . t
.

Am. Eh! dillo

Il Carnefice fuo

.

J^. Che afcclto !

Am. Efenza
La pietà d'Artenice

,

Lo direfti anche il mio

.

Art. Inumana pietà ! )

Fan. Cieli ! e fia vero

,

Che ufcì da la tua man colpo si enorme ?

Per te Ofiri mori ?

Sef. Morì, o Tiranno,

Morì : non dubitarne ; ed io Tivcclfii :

Am. Traditori qualdifegno,

O qual fine era il tuo nel folle inganno ?

Ufurparmi gl'affetti , e infieme il Trono ?

Sef. Tutto faprai quando faprai chi fono

.

Am. Chi fei? Parla , o crudele

.

Sef. Da ciò che oprai non mi conofci ancora *

Penfaal colpo , ch'io feci :

Ei t'infegni chi fono , ei mi ti moftri

.

Odilo , e ne paventa . Io fon Scfoltrii

Art. SefoftriPONumi !)

Am. O forte !

O Vittima ! O vendetta !

Guardie , fi fveni . ( Si airan^ano atcurié

Guardie, e Sefoflrì dà di mano alla Spada %

Art. Ah nò , mio Ré

.

Fan. Signore:

Qual vendetta eia tua,
S'Egli ha di aanzi a te si nobil morte ?

Noi!
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Sef. Non Tavrò folo . ( in atto di difefa .

c,^/^. Iniquo . . • . .

Fan. Fa che Ja tema 5 e fenta ;

Mà fanguinofa , tormentofa > c leàta .

^m. Piaccmi.

Sef. Traditori ,

Non fon facil trionfo

.

alle Guardie che glifi accoflano .

^m. O cedi , o mori

.

Fan. Si 5 cedi : o l'altrui flragi

Comincino dame , fe tanto ardifci

.

Sef. Anche Fanete a* danni miei ?

Fan. Fanete

Serve ai fuo Ré

.

Sef. Saziati , o eriHJo ; e prendi

.

getta la Spada a* piedi di Amafì .

^m. Dall'odio mio la peggior morte attendi.

Sef. Voiea fotto quel ferro

. Vederci efangue: unire il Padre al Figlio .

' Mi fùawerfo il defìin. Pur mi confola

Col tuo Ofiri trafitto

,

Che un Tiranno di meno avrà TEgitto .

^m.' Prcmijtnà ne' mici ceppi: e tù Artenice .

.

^rt. Mi fcoppia il cor. )

Arn. Che miro !

A te degg'io la mia vendetta , e piangi ?

Art. Lafcia ch'io pianga . Lagrime pi'ó giufte

Chi mai versò? Tardi m'avveggio, oh Dio,

Che hò tradito il mio Spofo,

Che hò tradito il mio Ré .

Ali?. Come?
Sm. Come parli?

Altro
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Altro Spofo , altro Rè nDiihà il tuo core.

Che quello , a cui Eanete or ti dcftina

.

km. Fido ValTallo ! )

-Bm. Ad affrettar nel Tempio
Vado gralci Sponfali»

Con la Viccima rea colà ti attenclo i

E pria ch'ivi d'Amore arda la fece ,

Abbia il Regno,abbia|iI Rè v€adsta,e pie

Di Rofe ernato

,

Di palme cinto.

Sii rodio eftiuta;

Le fue più belle

Chiare facelle

Accenda Ain<K#

E fuliiynato

A pie del foglia

Miri rorgogiio

V DUia Traditor •

s e E N A VII.

I

Kmdfì , Artmics > e Stfoflttì 1

Am. 4 Rteaice 5 il conofco :

/X Sia pietà,fia fiacchezza,* tcdàpjgn

Di Sefoftrì il deftin . Da' cuoi prilli- atwi

Tuo Spofo efTer dovea

.

Losò: Voglio si tuo duolo :

Ular pietà . Teco lo lafcio e Mo «

\^rt. Pietà crudel!)
^

\u^m. Quel che per.efla èdoiM),
.

' Per
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ttt te tormento fia • (a Sefoflrì ;

Rimanti : e vedi in lei

,

Che già c perdita tua la gioja mia •

Sef. Barbaro: quefta forte

E* runico dolor, che hi la mia morte .

i^w. Più lieto , e più beato

Da voi partir non sò

,

Perfido traditor , Volto adorato •

Per te farò neirira j

Per te in amor farò

FortunatoAmator,Ré vendicato.

Più lieto &c.

S G E N A Vili.

%4rtenìce y e Sif)ftri • ( Guardie #

^J!rt.C Efoftrr, anima mia ; co§ì ti trovo ?

3 Così trperdo ? F quefto

li dolce nodo, il lieto amor, che unirci

Ambo doveaPPcrme tu a morce?Ah! quefta

E' la pena più rìaj

Che tu vadi a morire i

E che vadi a morir per colpa mìa

.

Sef. Mio ben, non ti doler. Celami un pianto^

Che mi fa più infelice .

Vivi, vivi contenta i giorni tuoi s

E fe m'odon gli Dei

,

E fe tanto può amor, vivi anche i miei

.

%Art. Ch'io viva fenza te?

Scf. Si: vivi , ocara;
E s'egli è ver, che m'ami

,
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in quclto, che t'imprimo
Su la deftra fedel, òacio aniorofo ,

A ^^^^\'-}- "."'^
'
e'' cuftodifci in feno

.

c r
no» P»u:fento che ii cor vien me-

^ef. Addio
, Arcenicc.

Art. E tal mi lafci ? c ai tuo
Carnefice mi lafci?

Sef. Or che in te vive
l'anima di Sefoftu

,

Prendi forza da lei. Vendichi un colpo
La tua Patria, il tuo amor, la morte mia .Ma le mai tal vendetta
Effer può tuo periglio j
lafcia pure agli Dei

.
Tutto il fuppiizio di quell'alma indegna jh tu ad Amali vivi, c feco regna

.

NT P^r' " ^""^"^ «'"^fa fedele al fianco
iNegl thsj m avrai

.

Sef. movivi : un'altra volta io te ne priego.
Vivi j ed in te conferva

i' b"»

La più cara metà de la mia vita

.

In SI dura partita

Quello é^l folo piacer, ch'io fpero, e chiedo:Vivi per me. jwvuicuu.

^/irt. Crudele I

Come priva di te viver pofs'io

?

^rt. Vivrò.
?ef. Cara Artenice :

;

^^""^n^ò che bramar; moro felice.

Cara ;
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Cara : s'io moro , almeno

Vivrà nel tuo bel km
Quel cor.che Vi pafsò col bàcio mio.

E infieaie col mio core

Vivrà quel fido àmore

,

Che darti ora non sa ruitimo addio.
|

Carà&c.

S C E N A IX.
-

Jìrtenké,

LAgrlme , non ufdte ; i

fReftate tutte àd afFogarmi il core :
,

Non è dolor da pianto il jtiio doloté

.

Io t'uccido , o caro Spofo

,

per averti troppo amato .

Ali t'aveffi pure odiato

,

Prima d'effer la tua morte

.

Sì , mio Bene : è ftato amore

Il crudele, il traditore.

Se t'odiavo , anima mia

,

Non farìa

Sì funefta or la tua forte

.

loti&e.

SCE-
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SCENA X.

Parte di Tempio con la Statua dcirOdio da

una parte , e con Trono Reale dall'altra

.

Fanete , e Orgonte .

Qrg. TN periglio sì grande

1 Onde lo fcampo,onde il riparo, Amico?

Fm. Dal tuo brando , e dal mio • Benché fra

^- (ceppi,

Sefoflri é il noftro Ré . Coraggio , e fede

.

Org. Mà che penfi di far ? i
.

Fan. Tornare al Regno
La fua felicità 3 fpento il Tiranno'.

Orgj Pafcolti il Ciel . Màquefte
Sonde le colpe fue pompe fuperbe .

Fan. E pompe diverran de la fua pena .

Org. Qui fra poco Artenice al Traditore

Stender dourà la deftra

.

Fan. Mà in fuo foccorfoaurà quella del Padi^e.

Non temer • Co' tuoi Fidi

Mi affifti , ove fìa dVopo

.

Org. Molto mi fai fperare ; e a tanta fpemc
Deggio del mio valor le prove eftreme •

Numi : d'un Ré , che langue^j»

Movetevi a pietà

.

Miratelo già oppreflb ;

Miratelo già efangue t

E vendicate ineffo

La voftra Dignità

.

Numi &c.

SCE-
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SCENA XL

Fanete 3 ed ^majt con Guardie .

^dm^llà Ubbidiftiia' cenni miei ?

fan. Rifponde di mia fé la pompa iduftfe •

E' quello il Regio Trono

.

k>fm. Ove meco (i affida oggi Artenice •

J^an. il Simulacro é quello

Dell'Odio-

Am* Eifia quel Nume , a le ciii'piante

lo fvenerò Sefoftri

,

Vittima del mio Figlio , e del mio fdegno
Tan* Barbara idea ! ) 1- oi forgerà d'Amore

L'ara felice.

Am. Ove per noi s'accenda

La face d'Imeneo

.

F^«. Folle fperanza !)

Aw. Vanne , o mio fido . Afretta ^

Al tuo Ré le delizie , e la vendetta
1

Io voglio quel Regnante

,

A cui giurai la fé.

Le fue vendette irato

,

E le fue gio/c amante
Egli otterrà da me •

Contento &c.

I^an. Contento , c vendicato

SCE.
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s e E N A xir.

^maft y e hrtenìce •

Km. p Lachifi ornai rOmbrad'Ofiri - A woU
^ Ed a la pena fiia venga Sefoftri

,

KrU Venga , Signor : ma trpvi
^

In te qualche pietà queirinfelice .

Km. La trovò neiriniquo

Il mio tradito Figlio ?

Penfa ad efler Regina - Ei venga j c mora

.

KfU Chi sa 5 fe lieta , o paga
Fiadi qucfto furor l'Ombra d' Ofiri ?

hm. Piace a nie ? Tanro bafta

.

Eidi tré colpe é reo • M'uccife il Figlio :

Pretende nel mio Trono ; c mi è Rivale .

E tré Giudici ancora.

Il Padre , il Ré , TAmante
Lochiamano al caftigo, Ei vengale mora •

hru Ahi ! Fanete dov'è? ) Rivale il temi ?

L'amai , no'l niego , e Tamo •

Mà fe per far, ch'ei viva

,

Giova ch'io fia infedel^m'efca dal petto

Con la metà del cor la cara imago

.

Vedi quanto ti dono
Per comprar la fua vita!

Concedimi Sefoiìri , e più non l'amo

.

Senti che duro patto ! A me lo dona :

Ecco del dono ilprezzo > ecco Artenice :

Ecco la fede : ecco la deftra ancora

.

VivaSefoftrÌ3 etuafon' io,

D Km.
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Km. Nò : mora .

hru Perché morte a vn'Innocente ?

Deh ti bafti avergli tolto

Regno, Spofa, e libertà.

Vada fcioltOa

E la mia fé

Sia mercé
Di tua pietà

Perché &c.
hm. Mora. Nulla mi dom'.
Che mio non fia . Se quella man mi niega
Il tuo pronto volere , aurolla or'ora

Dal mio poter • Venga Sefoftri j e mora

.

SCENA XI IL

Sefofiri tra le Guardie, eiJSudetti

.

Art. C On collante , e non paventa
O L'alma mia

Carene , e morte •

Può ben far la Tirannia
Che felice io piiì non fia ; >

Ma non già ch'io non fia forte.

Son coftante &c.
Aw, Così al Giudice un Reo ì

Art. Cosi al Tiranno vn Ré

.

Aw. Ma un Ré , che ferve

Fra catene al Tiranno , e lo paventa

Sef. Mentitore ti mofèra il mio coraggio •

Am. Tutto quefto coraggio ,

Tutta quella coftanza à

A fron- 1
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A fronte di due pene or qui fi vegga

.

Sia Tun^ il tuo morir : Taltra , Arcemce

Mia Spofa sii quel Trono s e fia la prima •

Krt. Non farà mai.

Sef. Deh taci:

China al deftin la fronte ^ e Tempio temi •

hrt. Viva ahnen Tinfelice •

^m. Eh vieni al Soglio

.

yò le tue nozze , e la fua morte io voglio •

Uprende fermano.

C^n. Forza Crudel !

Sef. Vanne 5 mia Cara •

v^r^OhDei!)
Vieni • Regina, e Spofa mia tu fei •

Vàcon KrtenicefHHTronoi

Sef. A che più fi ritarda il morir mio ?

k4m. Tofto morrai . Là s' incateni

.

Sefoflri è legato alla Statua dell'Odio •

Urt. Oh Dio!
Am. Or cada .

Sef.^ Il colpo attendo, e non Io temo •

^m. Uà il braccio temerai ,

Che farà tuo omicida.
Qua fi tragga Nitocri

.

Art. A che la chiami?
^m. Efla il fuo Figlio uccida.
Sef. O barbarie!)

Art: O empietà !)

^m. Se a lei ti fcopri , ( a Sefoflri

.

Teco morrà la Madre. E fe tu parli, (ad Art.
Per te dell'ire mie fia reo Fanece

.

Sef. Numi ^ Numi d'Egitto, e voi tacére ?

D a SCE
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SCENA XIV.

Tlitocrì tra le Guardie , e i Suiettì .

"K^t. p Ccomi. Che fi vuol ?Su'I Trono af-

XI Artenicecon rEm{)iol (fifa

i/fw. Vieni , o Nitocri 5 e vedi
S'empio 5 o giufto fon'io , Là fcorgi il reo
Del tuo morto Scfoftri* In lui fi adempia,
E fi adempia da te la tua vendetta (frode.

^ìt. CWìo trafigga tuo Figlio? Ah! qualche

^m. Mio Figlio , sì i mà un Figlio indegno, e

(vile,

E traditor del tuo . Qm Tabbandono
A le tue furie j e fe ti manca un ferro

,

Eccoti il mio . ( le getta la fpada .

3S[/f. Lo prendo ; e corro .... ahi ! dove ì

Qual gelo ! QinV orrore! Un si bel colpo.

Che fiì già voto mio, da me or fi tenie ?

Trende la fpada, evà furiofa verfo

Sefofirl : md poi fi ferma .

Aw. A che più tardi? Egli'l tuo Figlio uccife.

Tilt. Ei dunque mora . ( torna verfo Sefoflri.

Art. Oddi
Am. Penfa a Fanete : (ad Artenice .

Penfa che fe tu parli, ei più non vive

.

TSlit. Ma chi mi arrefta il braccio?

Narrami, federato, anche una volta

Il tuo delitto , ond« più pronta airire

Mi faccia il mio dolor

.

SeJ. Parlar non polfo.
Parlar
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!?^ff. Parlar non puoi ?

hm. Che chiedi

A lui di più ? Non ti moftrò Tacciaro

,

Che Sefoftri cingea? S lì gPocchi tuoi

Non vantò il tradimento?

E* vero. Inluivegg'io

D'Amali il Figlio 3 e Tuccifor del mio •

Mora . ( corre a ferir Sefoflri .

Art. Ferma, o Regina •

fcende furiofa dal Trono

Ne le vlfccre tue , nel tuo Sefoftri

Mii'eraj incrudelirci

,

Am. Temeraria . . . {ad hrteniee.

Art. Spietato ; e che ? Credevi

Che per le tue minacce

10 voleffi tacer ? Sì vile , ed empio
Non è il cor mio • Regina ; ecco Sefoftri

11 tuo Figlio 3 il mio Spofo ,

Non più mio, non più tuo . Sorte crudele

Al tuo affatto , ai mio amore
Lo rende in un baleno , e io rapifce

.

Sef. Deh perché non tacerti ?; ( ad Artenic

E perché mi toglierti in un' iftante

E la Madre , e TAmante ?

Art. Perdonami, cor mio. Del tuo divieto

Non mi fé rammentar l*afpro cordoglio »

Am. Forfennata , morrai • ( ad Anenic

J^it. Di che ti lagni ì ( ad Amaft .

La pietà d'Artenice

Rende più atroce , e forte

,

I

Come appunto tu vuoi , la tua vendetta

.

A la tua crudeltà giova ch'io fappia >

D 3 Ch ora
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Ch'ora un Figlio m'uccidi . Ah ! fe non fei

Nato di Tigre , o d' Afpide , ricevi

Per quello di Sefoltri il faogue mio •

Svena, fvena la Madre ; e ferba il Figlio

In vica 'y e cambia il fuo col mio periglio

.

Hai difarmaca la mia fol tezza

.

Fa ch'io difarmi la tua fierezza

.

Vuoi che ti preghi ? Ti pregherò

.

Vuoi che t'adori ? T'adorerò .

Arf7, Non parlavi cosi , Donna proterva ,

Quando il Volgo di Mentì alto fremea .

Olà ? pili non fi tardi :

Paghi colui del mio timor le pene ,

E de (a Madre al pie cada fvenaco .

J^A al':^andofi improvìfamente il "Profpetto,

fi vede tutto il Tempio illuminato , con

l'Ara a Amore , e d'Imeneo in lontano •

Cade il Simulacro dell' Odio , e reità di-

fciolto Sefoflrì . Sparifce il Trono , e vo-

lendone difcenderc Amafi , fi trova inca-

fenato ad un Saffo

.

SCENA ULTIMA-

Fanete , e Orgontc con fpade nude alla manor
loro Seguito , e i Sudettì .

v/fw.Qnal tradimento? O Cieli io fra catene !

^rt. Ah caro Padre . . . • {a Fancte.

Sef. Ah mio fedel . . . •

Re-
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Org. Regina ....
Fan. Mio Ré ....
Org. Liberi fiete.

!2S{/Y. Or va , mio Figlio :

Vendicali Genitqr, Nitocri 5 e '1 Regno .

nAm. Io? io tradico?

sAmci[i vien circondato dalle Guardie .

Fan. A te , Signor , lo iveno •

Inatto di ferire Amaji •

Sef. Fermati: non profani

Qiìd iaiigue federato il Tempio^ e'I Nume.
^m. Felloni , al voftro Ré ?

Org. Regna Sefoftri

.

^Im, Chi mi tradì?

Fan. Far dal ìhìo zelo ordite

L'ingegnofe catene , vond : Tei cinto . (de ?

Am.Un fallo é 1 Trono mio? Licci al mio pic-

Cuftodi, ov'é la fede?

Vaiialli 3 ov' é Tamore ?

Sef. Taci : non hà Vaffalli un Traditore

,

Am» O perfido Fanete ! O iniquo Orgoate !

O per vcrlb deli in ! ... Vi cedo il Sogiio ;

Lalciatemi la vita . (gi^'o*

Sff. Voglio il m'io Regno, e la tua morte io vo-

Am. Almen per te li plachi ( ad ^rtenice.

Il mio fiero Nemico or, ch'é tuo Spofo

.

Art. Da me , da lui cerchi pietade ancora?

Ei diiie; iodico: Amafii vadale mora.
Am. Morrò : danaifi quel ferro

.

Un ferro a me li niega ?

Sej. Un Carnefice attendi . AI luo fupplizio

Coaducetcio, oFidi.
An-
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Am.Andianne, Morirò; ma temi ancora (a Se-

D'Amafi le vendette. Ancor fepolto (fofiri.

Tuo Nemico m'avrai . M'avrà l'Egitco

Suo funcllo Tiranno

.

Scoterò nel tuo Soglio

,

Turberò nel tuo letto

la tua pace, il tuo amore: e col mio Cdegno

Sarò fatale al Ré, fatale al Regno •

Ufcirò dal cupo Avello
Spirto orribile , e fdegiiato

,

E afpra guerra ti farò

.

Avrò d*Afpidi un flagello i

E di quello

Sempre armato

,

I tuoi lumi sferzerò,

Ufcirò &c.
£' condotto altrove dalle Guardie .

7<lit. Figlio 3 ti Aringo al fèno . Ed é pur vero.

Che vìvi 5 e regni?

5*^^ A quefti Fidi, o Madre

,

Devo il Regno, e la vita .

Org. N'ha la gloria Fanete

.

Fan, E meco Orgoace .

Màcome? • • . •

Fan^ In altro tempo
Ti narrerò la nobil'opra. Intanto

Vò che Menfi giuliva

Vegga in Seloltri il fuo Regnante, e vegga
In Arfenice ancor la fua Regina

.

7{it. Ed a' Popoli infegni il grand* efcmpio

,

Che il Cielo non mentì, mentì queirEmpio.

Tatti



TERZO. 81

Tutti. In sì bel giorno

Si fparga intorno

La gioia , e'I giubilo

In ogni cor

.

E a la Coftanza

Serva di gloria

La rimembranza
Del fuo dolor.

Insi&Co

IL FINE.
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